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*Mio Signore . 




Àncava quefto Colo alle prefen ti difgrazie defla^ 
S. Sede, che Voi, perduta ogni venerazione al Ca- 
po della Chiefa f . racefte il Canfore , e T interprete 
maligno de' Brevi di Sua Santici; e che pubblica- 
(te colle Stampe , perché corrette per le mani di 
ogniPerfona, l'empia, e fai fa interpretazione, 
che ne avete fatto . Ma fpero , che con quella mia, 
feruta lempliccmente, e fenza quelle voftre affettate figure, e ter- 
gi ve rfazioni , vi accorger ete,coroe l'iniquità fi mentifee da fc mede* 
(ima . Voi dunque volete darà credere al Mondo , che avendo Sua 
Santità , nel Breve diretto ali Augulli filma Tmperadrice Reggente, 
fcrittodiaver fentitoalvivola perdita dell' Impe rad or Giufeppe 
Primo di glo. mem. , maffime in quefto tempo , nel quale pare , che 
molti abbi aìm aguzzato i loro [degni contro U fede , ciò abbia fc ritto 
oiènza fondamento alcuno, ocòl finedi trattar da nemici della fe- 
de, la Lega contro la Francia ; S. A. 11. di Savoia ; e '1 Sereniffimo 
di Modena . E per provare a forza d' induzzione , che la Santità Sua 
non potrebbe aver' intefo di altri, dopo aver' efclufo l'Inghilterra , 
e l'Olanda ,come fé, prefeindendofi dalla guerra contro la Francia, 
non fi facefleroin que' Paefi leggi particolari contro de' Cattolici, 
•efcludetc per fino il Turco dal titolo di nemico della fede, in quanto 
fà la guerra alla Mofcovia , come quella, che non è, come Voi dite, 
dell'ovile ; non avendo Voi ancor' apprefo nella Dottrina Criftia- 
na , la differenza da un Regno Scifmaueo , dove almeno i Fanciulli 
fono dell'ovile , da un Regno affatto infedele > lafciando ancora^ 
ftar da parte , l' impegno , che può avere in quella guerra il Regno 
Cattolico della Polonia , ol Rèdi Svezia, tantoanimato control 
-Cattolici, come fi è pur veduto , e pianto^ nella Sieda . 

Io però non m' affaticherò molto, per mdftrarvi , quanto da man<- 
chévole, e Gaffa dottffta voftra indtfzzione , perchè , ficcome non fa- 
prc ite formarlo, cosi non faprcfte intendere un regolato razioci- 
nio ; ma vi confonderò con una maniera per me la più facile , per 
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Voi la più vergognosa del Monda . Vi mando dunque la copila 
della Lettera fentta dall' Imperatrice, alla quale é rifponfivo il 
Breve di Sua Santità . Che direte mai, quando tutte le cole, le qua- 
li vi dolete fediziofamente , che fiano fiate dette dal Papa , tutte fo- 
no (late dette dall' irteffa Imperadrice? come quelle fono partico- 
larmente : che l'I raperador Gin Teppe fìa morto in tempo, che la Re- 
ligione é oppugnata: e che fi defidera , che il Rè Carlo Terzo i\x^» 
eie tro Celare lìberis Eleftorum fujfragiis . Che potrete dir % che vi 
Icufi appretto gli li omini fav> ? che appretto il voftro Prencipe , peir 
mantenervi in credito , non dicodi Miniflro accorto, e prudente % 
ma di mezanamente confederato? perchè il dir: nonpenfava, che 
rimperadrice potette ave rd etto quello nella fua Lettera , non bac- 
ila , perchè nettun' Uomo di comportevol giudizio>fi avanzar ebbe 
a cenmrar il fenfodi una Lettera rifponfiva , fenz' aver prima Ietta 
la propofta. Pertanto è néccttario, che vi retti la confusone di 
aver voluto malignamente cenfurar'il Papa; e di avere (cioccameli* 
te colpito rimperadrice: eper volontà, e per iuavverteivza di- 
cendo Tempre il falfo, Mete (tato ingrurtofo a k primi Prencipi de! 
Mondo; e avete fattò poco onore afvoftro, qualunque fiafi x ino- 
ltrando , ch'egli adoperi Miniftri di cosi curto avvedimento. 

M a chi Tono , domandarete Voì,quefti nemici ? Io ve ne (coprirò 
molti in Voi f#fò. Sono t cattivi Mìniftrt de' Prencipi, che altro 
nonftudianó, che di feerfìar nell'idea deMor Sovrani i dritti della 
S.Sede , c'è' quali ne rapprefentate tanti, quante fono le Corti ,per le 
filali Voi moftrate d'intereflarvi . £ prrmieraraéte non vi parrebbe 
iorfidi far da buon nemicò di Roma nella Corte Imperiale, inter- 
pretando, Cosi odiosamente , come fate » una lettera di pura con- 
venienza , e ferina per confolar' > e tener femprc più affezztonato , e 
divoro alla S.Scde, l'animo di queir Auguftifllroa PrincipeflaL-c 
Con cjuar argomento da un* efpreflìone vera , e ufatà dall' iftetì'a^» 
Imperadrice , qual è quella, che a qucfti tempi vera Cbriftì %eliigi& 
ìmpetitur , avete cavato, che Sua Santità abbia voluto toccar 
Lega, quando in quello (letto Breve chiama il Rè Carlo Bj delle 
Spagne > per la fucceflìone delle quali appunto fi è fatta la Legi_,? 
Un* odio dunque verfo del Capo delia Chiefa , che fa penfarvi, e 
parlar Tenza rifleflione , potrà venir da altro, che da un'animo ne- 
«ako della S. Sede? 

Ma forfè nella Dieta Elettorale farefte da ConfiglierCartolico^ 
dandole quell' importante avvito , che fi guardi di non dar* il mini- 
mo ingreflo a* Mhuttri di Roma ? Buon per la Germania > che non le 
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ne fotte dato uno fimile , quando coll'autorità 4 de* Pontefici, fu traf- 
ferita a quell'inclita Nazione la dignità dell'Impero , appretto del- 
la quale tauro durerà , quanto farà unita, e divota a quella (tetta 
Sede , da cui t ha avuta. Io però intendo il voftro defiderio. Voi 
vorrefte veder' in Italia un Ludovico Bavaro , o un Federico Secon- 
do ; ma grazie a Dio , finché rtarà in piedi la pia , e cattolica Ga- 
te, di Auftria , non avrete mai quefto piacere , perchè quefta vorrà 
continuare a merita rfi le benedizioni da Dio, e l'applaufo degli 
Uomini ;e non Y infelicità 1 , e il biafimo di coloro, che anno dan- 
neggiato la Chiefa . 

Che fe per difav ventura fotte Mini ftro politico dell' A. R. di Sa- 
voia ,Dio guardi, fe Voi averte più abilità e mente , oquel Prenci* 
pe fotte meno pio, e cattolico. Lo perfùadereftea credere, che i 
dritti della S. Sede fono ufurpazioni ; che l' immunità Ecclefiaftica 
è contraria allo (tato : che l'alto appetito di t{pma ( fono le voftre fra- 
fi , e proporzionate alla leggerezza del voftro penfierc) offende le 
ragioni del Sant'Impero , e cosi di feor rendo delle altre voftre raaf- 
fime . Egli ci vuole altro , Signor mio , che dir delle propofizioni 
generali , e non venir mai al tatto, e al punto. Allora vi riunireb- 
be di (ereditar Roma , quando potette provar un fatto ,dove Roma 
avette ufurpato ; dove non avefle tutta la ragione per le leggi di pio, 
edegli Uomini: ma quando fi viene a dfjcorrer colle dottrine , e_> 
cos'autorità, earpropofito adoperate^, Voi altri gran Dottori 
nella ftima degl* ignoranti , o tacete , o ingiuriate , o negate il ve- 
ro con pertinacia ; come appunto fate Voi in cotefto libello , ove 
con ficurezza incredibile dite , che le ragioni di S. A. R. fono (late 
riconofeiute in Roma per evidenti , come fe non fodero vivi infini- 
ti teftimoni del come fottero giudicate infuffiftenti da Uomini dot- 
tinomi , e tanto difiniereflati , quant* àlcun d'effi ebbe virtù da ri- 
nunziare Porpora . 

Finalmente nella Corte di Modena, baftarebbe, che approva- 
rle le fcritture di que'Miniftri, dove fi trova che loftato della_ 
Chiefa é fiato non confervato , ma ufurpato per Via di Scommunicht % 
di leghe, e di guerre i e dove, per dir breve, fi copia tutta la dottri- 
na de* Goldafti , e di altri tali, chevifarefte tutta la comparfa^, 
d'un di que*, de' quali parlano, e Sua Santità, e l' Imperatrice^, 
cioè di nemico della fede 5 oltreché meriterebbe qualche confide- 
razione quella pertinacia , colla qual negate le ragioni della Chie- 
fa fopra di Comacchio , con un' aria , come fe di quell' affare non fi 
fofle dato fuori un documento > non fi foife prodotta una prova . 

A 5 Ma 

Digitized by Google 



6 

Ma perche noti fate una parola perdimoftrarci, die nelle note 
donazioni, cretti razioni di Pipino, e di Carlo Magno non vi Ha 
efprctfo Comaccbio} Che Anaflafio, che le rifcrifcc fìa Moricodì 
non piena autorità? Che le lettere d'Adriano Primo, che ne par- 
lano, fiano apocrife? Come puóftarmai tanta voftra ficurezza, 
cinfieroc non aver, che in aria oppugnato la conferma di Ludovh 
coTio, dove umilmente tra" le Citta", che fi dicono efiere, /«£ prin- 
cipati* , poteflate , & ditione della Chiefa , viene efprefso Comaccbio ; 
e il pofsefso reale della Chiefa fin da que* tempi ? Avete fatto veder 
falfo , che Giovanni Vili, ricercò Berengario di ajuto per cafligare 
i Comaccbiefi ribellifiht da due Anni addietro negavano il tributo al- 
la Chiefa ? Che i Veneziani mandarono Ambafciatori a detto Gio- 
vanni per ottener da lui Comaccbio , ufurpato allora da un tal Ma- 
rino ? E' ben cofa ttravagantequefta: ancora non avete rivocato in 
dubbio la celebre conferma di Ottone il Grande a favor della Chie- 
fa, nella quale tra le terre di Santa Chiefa vi é fcritto Comaccbio-, non 
quella di Enrico Secondo; non quella di altri Ccfari, e pur Voi 
feguitate a vantar le ragioni Eftcnfi per evidenti , come fe i foprad- 
detti documenti fonerò tante favole . L'Autor delle difefe del domi- 
nio temporale della Chicia fopra Comaccbio , vi hà numeratodi 
fecolo in fccolo tanti atti di poflèfso,cfercitatovi da' Papi - y e tante 
dichiarazionide^netlefìnarPapi, che riconobbero quella Cittàdi. 
lor dominio, come farebbe, che Gregorio V. nedifpofe, dandola 
alla Chiefa di Ravenna ; e Leone IX., Pafquale/ll.,GelafioII., Ca- 
liftoII.,,lnnocenzioII.,ealtri riconobbero Co macchio del domi- 
nio di S. Sede, con la conferma di più Cefari,corae fi vede nelle con- 
ceflìoni alla Chiefa di Ravenna : perché dunque Voi non avete pre- 
foamottrarla voftra abilità contr* uno almeno di que* documenti^ 
lo ttimo^ che tutte le voftre.vantate evidenze contro i dritti della 
Chiela, le fondiate fu le manifefte ingiuftizie di Federico Secondo. 
Ma pur quefti nel mj., enei 1119. riconobbe, ed ebbe ratele^ 
fopraddette conftituzioni de' paflati Cefari , e quando fu nemico 
della Chiefa, cioè fecondo Voi, nel tempo del iuoEroifmo, do- 
mando di ritener le Città ufurpate alla medefima,con pagarne tri- 
buio (il che li fù negato) econ riconofeer l'alto dominio della_ 
Serie; e prima di. morire fi penti, rivocò, annullo quanto vio- 
lentemente aveva operato contro la Chiefa. Parvi , che faccia per, 
Voi ? Che le vi parcise, non farebbe abbaflanza- per la Chiefa j e 
mheme evidente ancora, che Ridolfo d* Atittria Imneradore fece 
più d una ioleime dichiarazione , e ricognizione del dominio dell* 
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Chiefa? in una delle quali, com'egli fcrive, per tor via gii equì- 
voci , nomina le Città della S. Sede , e tra quelle Cornac ci no : 11 che 
gli Elettori dell'Impero confermarono, e riconobbero : e perché 
un tal Ridolfo fuo Cancelliere aveva fatto giurar fedeltà a lui da al- 
cune Città della Chiefa, tra le quali era Ferrara , ordinò , che fi ri- 
vocalTe, come fi fece, detto giuramento, dalle raedefime Città, 
comeingiufto. Ma che! fe non fapete farlo, Io fteflb ora voglio 
paflare a in fegnarvi , come fi porta diinoftrar falfo un documen- 
to, che fiatale, perchè v'ingegniate, (e vi riefee , adir qualche 
cofa da Savio, contro le prove della Chiefa. Se un per efempio 
dicefle , che Ludovico Secondo, flando in Aquifgrano nel 874. 
invertì diComacchio Ottone da Erte, allora fi denno guardarce- 
le circoffanze , e fecondo quelle fi aflerifee , o nega . Io dico, che 
quel Diploma è falfo. Vedete come fò, e imparate . Ludovico 
Secondo nel 854. non flette, enon potéftare in Aquifgrano, per- 
chè flava in Italia: di più nel 85:4. non era Imperatore folo; ma 
areva Lotario per Compagno. Che fe mi die erte ro, che fu sbaglio 
del Pigna , legger Ludovico folo, dovendovilì legger ancor Lotario; 
e che l'Anno non è V 854 ; ma 1' S48. Io prima rìderci di quefta va- 
ria Iczzione , e domanderei l'originale; dipoi riderei , perché nell* 
848. Ludovico era folo, non avendo ancor chiamato Lotario: e bi- 
sognerebbe un'altro , che Io leggefle a mtfahrò modo; Domanderei 
cm fa coteft' Ottone d'Efle , di cui , eflendo per altro cosi gran Si- 
gnorc, come anco della Sercniflìma Cafa d'Efle, per tre fecol i feguc- 
ti non parla Uomo: il quali' Ottone , lem al dir delPigna, figlio 
d'un tal' Errico , che viveva nel 751, come dice Io fteflb , dovette vi- 
vere un Secolo e mezzo. Avvertirci, come mai quel Diploma fteflb 
nafeofto per fette fecoli in Cafa d'Effe fin' all'età del Pigna , che Io 
mife fuori, ho detto male, che lo lefle in tutta confidenza , e Secre- 
to : efenonm nafeofto, come mai neflun di Cafa d'Efte l'hà adope- 
rato? N'ebbero purbifogno Rinaldo, eObizo d'Efte, quando 
mandarono Gafparo degli Stanghi , e un tal' Albertino a Papiri 
Giovanni XXII., che colla fune al collo dichiararono Ferrara, 
fuo Contado della Chiefa; per la quale umiltà meritarono il Vica- 
riato di Ferrara per dieci anni con cenfo di fiorini dieci mila . Per- 
ché non moflrarono quefto Diploma a Ludovico Bavaro del quale 
erano parzialiffimi contro Federico d'Atoftm. N'ebbero pur bi- 
fogno tutti i Duchi di Ferrara del di cui Contado é Cumaccbio , pi- 
gliandone le invefliture Tempre da'Papi: e più che altri, n'ebbe bifo- 
gno Alfonfo Primo , coftretto a domandar perdono a Giulio Secon r 
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do , e a Leone Decimo di aver fabbricato i! Sale in Coraacch io con- 
tro il voler del Papa . Ne lo ftefTo modo Te un mi producete la pre- 
tefainveftitura di Ridolfo Primo, fatta in Ferrara nel nytf. Direi, 
che Ridolfo non fu Imr*eradore, che la miferia di anni 17, dopo il 
1 156. ,e che non fu mai ne in Ferrara, ne in Italia . Provate fe vi rie- 
fee di trovai una contrarietà a' noftri Diplomi. L* autor delle difefe 
vi dà ben del commodo da far tali oflervazioni, non lafciando le più 
minute circoitanze de* documenti che adduce . A cagion de Tempio 
per prova della donazione di Pipino , dove è efpreflo Comaccbio , di. 
ce , che Stefano Secondo pregò Pipino per Lettera di far in modo , 
utVvinceps ^poflolorum fufeiperet juliìtiam: Che quefta Lettera è 
la vii. nel Codice Carolino: Che P Impera dor Leone Copronimo 
mandò un tal Gregorio allo fteflb Pipino, perché ricuperale da* 
Longobardi l'Eflarcato per lui : che Pipino rifpofc di rarquella_ 
guerra non per altri, che per la ChJefa, affermando colgiuramen- 
to, che non fi farebbe efpollo a* pericoli delle guerre per favorir' 
Uomo alcuno, ma amore B. Vetri : Che di quella donazione netti 
fatto iftromento : che queffco fi confervava a* tempi d'Anaflafio . 
Vi dice per fine il nome del Monaco, che prefepoflefio per laChie- 
fa; che fu Fulrado Abate di S. Dionigi . Cosi intorno al Diploma 
di Carlo M. vi dice, che il medefìmo lo collocò in Roma fopra i\ ca- 
po di S.Pictro: che un' altra delle copie la riportò in Francia. Vi 
dice il nome del Cancelliere che fece quelle copie , che fò Eterio . 
Cosi fi in tutti i documenti, che non fon pochi , e che Io vi hò iru. 
breve accennati . Provatevi a trovarlo falfo,o incauto in neiTun par- 
ticolare . Ma grazie a Dio , quelle difefe fono pubbliche , e i dotti , 
e 1 favi non defiderano niente di più; eflendofi efaminate con tanta 
erudizione, e criterio le ragioni del dominio della Chiefa, chei 
Coldafti ,e i Mornei noilri nemici , e voflri Maeièri non fanno più 
apprenfione, ne meno adempiici: e non anno più credito appretto 
de' Proteftanti eruditi. E voglio inlegnarvi ancora , come fi deve 
rifpondere aircccezzioni da Uomo dotto, -e fenfato; I Mìniftri 
Ellenfi negarono la donazione, e conferma di Ludovico Pio. La 
prima delle loro ragioni, delle quali fù inventore Carlo Molinea 
Calvinifla , é, che di detta conili tuzione di Ludovico Pio non parla 
nettano fuori,che S. Antonino , toltone Leone Oftienfe, che non mul- 
tum antecefflt . Per rifpondere fi dee guardare,quant' anni l'O/tienfe. 
fù prima di S. Antonino: e trovandofi anni 400., baila queflo fenza 
far parole , perchè fi veda la mala fede di quell'Eretico , e la femplu 
citi di chi gli ha creduto . Ma l'autor delle difefe non fi conrenta di 
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quefto : fi veder di più , che oltre rOfticnfe,ne parlarono in queil* 
età* medefima A n felino Vefcovo di Lucca , Graziano , Ivone Carno- 
tenfe, Geroo, e M Cronica Reichfpcrgenfi, l'Autor della Crona- 
ca di S. Vincenzo lungo il Volturno, e Cencio Camerario. A que- 
llo i Miniftri Eftenfi replicano, che quel Diploma puctè ejjer fìnto 
poco prima di Leone Ofticnfe , come quelli , che femprc argomen- 
tano con tal forte di logica . Ma come mai una finzione cosi fubito 
ebbe tanto credito , che Scrittori Tedefchi ,Francefì ,e Italiani nel- 
lo (tetto tempo ne parlaflero, come di cofa certa ? in modo che nef 
iècolo, che feguinon vi foflb nefluno, che nel Concilio Secondo Lug- 
donenfe, nel congreflòdi tutti i Prencipi di Alemagna , fuggerifsc 
a Ridolfo Primodi non riconofcerla ; e al Papa di non fervirfi d* un 
Diploma finto, quando ne aveva tanti veri? Ma per piùcónfon- 
derli:nel fecolo X. Ottone il grande riconobbe la detta coftituzione : 
Che più ? nello ftcflb fecolo di Ludovico Pio ne fecero memoria gli 
Annali Laurefamenfì , fcritti fotto la Stirpe Carolina , e gli Annali 
Bertiniani, facendo gli uni egli altri memoria d'un tal Teodora 
Nomenclatore -, che portò la Legazione del Papa, il che è ricorda- 
toancor nello ftefio Diploma. Ne fà menzione Giovanni Ottavo 
nel Concilio primo Romano nel 877. , e in più d una delle ine lette- 
re. La ricorda 1* Anonimo Aftronomo, chevifle in Corte di Lu- 
dovico Pio, e finalmente ne fà un' illuftre teftimonianza Guido Im- 
peradore nella conferma, che fece a Stefano V. nel 891. Rifpondete 
dunque cosi a Noi , quando vi rivochiamo in dubbio i documenti 
con trarii. 

- Ma Voi non faprefle , ne potrete mai oppugnare i noftri docu- 
menti , o foitenere i voftri pretefi Diplomi , i quali tutti ancorché 
non patinerò tanto o di clandeitino, odi varia lezzionc, nondime- 
no non anno mai operato, e non potrebbono neppure operare . Per- 
ché qual valore dovrebbe avere il pretefo Diploma di Carlo IV. nel 
1^4., felofteflo Carlo dichiara, che Cornacchia è {tato , ed è della 
Chicfa nel tjyy.? Comefiavrebbe da conlkìerarc la pretefa inve- 
ftitura di Carlo V. ( la quale per altro è falfìflìmo, che inveita la Sc- 
renifllmaCafa di altri Feudi, che di Modena , e Reggio) fc lo ftef- 
fo Carlo V. ordinò adAlfonfo d* ofTervare i Capiroìì di Adriano 
VI., come Padrone di Comacchio , intorno alla fabbrica del Sale ? 
Qiiefte fono ragioni evidenti, e invitte: quelle fono ricogni /ioni 
legitime ; e non invettiture fotto banca 0 , e> irrequieto Domino: 
le quali, ancorché ne averte, non anno alcuna confiderazione . A 
queite dovete rifpondcrc >e non andare ai cavilli, e alle congetiu-» 
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re , c a quel lamento , che fi manca di rifpetto alla Screuiflìma Cafa, 
come fé non s'avelfe a dir le Tue ragioni , o i Papi non fodero da rif- 
peccare. I Papi anno più voice onorato la Cafa a Ette della maggior 
d 'igniti y che poflo:io dare, ancora dopo la devoluzione di Ferrara i 
e fono piene le Morie , che cucca la grandezza, che hi avuto la Sere* 
niffima Cafa d' Eftc , non cfclufo il merito di canci incliti Signori , 
tutta T hi avuta dalla Santa Sede ; ma non fi poteva diffimular la 
devoluzióne di Ferrara, e di Comacchio fenza mancar* alla giù-, 
ftizia * e alla Bolla del Beato Pio Quinto : ne i difenfori de' dritti 
Ecclcfiailici , come quelli, che venerano laprefente grandezza del- 
la Seréni ili ma Cafa, e le di lei alte aleanze, avrebbono toccato 
e provato quello punto, fenon foriero flati coftretti a rifpondere * 
Vedo bene , che Io hò detto de' dritti della Santa Sede più di quel- 
lo, che meritava il votlro vano libello, ma hò voluto farvi vedere, 
che,ancora in un picciol foglio, fi può brevemente dir qualche ra* 
gionein particolare, e non ilar Xerapre fu certe proporzioni uni- 
verfali, einfìnite, non ridoctemai all'Ipotefi. Ne Iovi ferivo per 
difender da Voi la S. Sede, che mi parrebbe di far troppo debq 
opera, ferivo per il zelo , che hò del voflrolèeflo Prencipe : che mi 
pare propriamente una dffavventura, s'egli non vi conofeerper 
audio che fiece : che okreil/prcndcr gli abbagli di quella force , che 
di fopra vi hò detto , non;«vete un minimo giudizio da occultar con 
qualché guifa , onefla almqrid in apparenza r 1 odio contro la S,Se* 
de , mentre vi io di re ; e vedrete , te faprò confermar quel che Io di* 
co, che Voi avete faccomoftra di cutte le qualiti , che anno i ne T 
xnicj della Chiefa, fenza recar ne (Tun utile , o forza alle ragioni del- 
la voflra Corre, fe pur non ftimafte,che folle qualche vantaggio pò* 
litico, che tutta la feccia del Popolo fi faccia Giudice delle lettere 
àe'Prencipi, e raaflime di quelle del Papa . i 

Una dunque delle qualiti de' nemici della Chiefa è l'ardire, col 
quale s* inalzano fopra del giudizio della fleflaChiefa. Ilvoflroé 
veramente moftruofo, perchè porto, che dà Noi non fi vedeflc al- 
cun nemico della Chiefa ; pollo, che Voi non folte al Mondo ; pollo 
che non fi vedefTerò molte Scritture, e libelli fimili a i voflri contro 
la S; Sede ; chi liete Voi mai nella Chiefa di Dio, che vogliate negar 
quel , che dice il Capo di «tifa ? Dunque , perchè non vedete Voi que- 
ftinemici, che in tali materie guardate affai grotto, nonhàdaef* 
fer vero , che li veda il Papa;poltoda Dio in luogo alto alla cuftodi* 
del fuo ovile ? Perchè in vece di piangere , e di pregare Gesù Grillo, 
che ne Uberi datali nemici* Cete andato a malignar iaqueftopa* 

tcr- 
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jernoawifo, che per voftra confufione, civicn dato ancora dal V 
Imperadrice . 

L'altra qualità deNòftri pari è, di eflere ingiuriofi a quegli fieni 
> Prencipi, a favor de* quali pretendono di fcrivere , ficcome lo fono 
a Dio, e al di lui Vicario. E in fatti , per quanto è da Voi , vorrei 
ile, che fidicene tutto il contrario del defo ito Gefare , che quello * 
che ferve alla di lui vera gloria . Vi difpiace fin* all'animo, che Sua 
Santità abbia detto , eh' ebbe in penfiere di reftituir Comacchio : e 
perciò dite, che fia flato in quefto troppo luftngato dalle reU^ioni di 
Monfiguor' Mbani , e di Monfignor Via^a . Ma quefto medefimo , che 
poicva affai convenevolmente dirli da Sua Santità, ancorché non»* 
fofle vero, per il paterno riguardo alla gloria di quel Monarca^, » 
quefto medefirao dico, è flato detto, e accertato a voftro difpetto 
dairimperadrice , la quale fi deve credere , che meglio di Voi fap- 
pia , quali erano le intenzioni giufte , e gloriofe dell' Auguftiflìmo 
fuo Figlio. Penfo, che ora portiate accorgervi , che importi lo feri* 
ver con livore , e lenza la fa vie zza, e mente , che fi ricerca . Vi fiete 
refo odiofo a tutti i buoni , e cattolici fudditi , e geniali deH Augu- 
ri {fima Cafa , col negar al morto Cefare la gloria , e la lode , che li 
dava il Papa , tanto degna , e propria delia Gafa d'Anuria > i quali 
fempre vi negheranno la voftra maligna after zione : e di poi vi fic*c 
naciloal pericolo di eflere feoperto canto man ifeftamcn te bugiardo* 
quanto è illuftre la tettimonianza dell' Imper ad r ice Madre , intorni 
all'ottima , e giufta intenzione, che aveva quel Monarca di reftituir. 
Comacchio aìla Chiefa . Sto afpettandodi vedere % come metterete 
in opera quelle voftrefìgurctte, e 'fra fi per difendervi dallaforza di 
quefta verità . 

Sogliono ancora i nemici della Religione prender in mala parte 
tutte le cofe , che vengono dette , o fatte da' Papi , e convertirle in 
veleno . E* per verità non avete voi fatto quefto ? La Santità Sux_* 
tute attenta in quel Breve àdirooltrar* il fuo paterno amore verfo 
l'Augufta Cafa , dice eh* ardentemente defidera, che il Rè Carlo 
Terzo fia eletto Tmperadore liberis Eie ftorum fuffragiis , nel che ri* 
petela ftefla fra fe,ufata dall' Imperadr ice , che è quanto dire , eoa- 
felicità, e fenza nefluna faftidiofa circoftanza , e Voi avete con una 
felicità d'ingegno propria voftra , trovato in quelle parole il terzo 
fine , di voler' occupar qualche dritto nuovo fopra la Dieta Elet- 
torale. 

Similmente quefti medefimt nemici delta S. Sede , fubitoche fen. 
tono parlarli di Toro , fenza efler nominati , fi rifcntono , come quel* 
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li , che fi vedono punti >e in vece di rifletté r* a fé fteffi , vanno a dir; 

che fi è parlato de migliori per far parte a quelli dell'odio, checffi 
hannoalla Chiefa. Ecertamente Voi non vifarefte ri fen ti to co tu, 
tanta infolcnza , al fentir che molti vi fono a qu^flo tempo, cbeagHTfca* 
no li fdegni contro la fede y Tela voflra cofeienza , non vi avefse fatto 
una gran moleftia , della quale penfate di fgravarvi,col fingervi ma- 
lignamente , che il Papa poifa intender per nemici di Gesù Criflo i 
Prencipi Cattolici, da Voi ricordati ; appreso de' quali difenderà 
bene il Santo Padre le ragioni della fua Sede coftantiuimamente; ma 
fempre col paterno riguardo a Figli cosi illuftri , e all' ottima opi- 
nione , che ha della loro Religiosità ; ne mai uferà verfo di loro co- 
si fatti titoli , che il livore vi fuggerifee, e l'imprudenza vi fi fcriver * 
allacicca. Nclche, come ancora in quell'altra parte, dove fate il 
faceto, dicendo, che Sua Santità non ha altro Zelo, che di far prender 
tutto alk Francia, domandarci a un Miniftro giovane , e principian- 
te, non vecchio, come voi forfè fiete, fe voi avete un minimo lume di 
cUfcorrer de'Principi , non dico da meritarne lode , ma da non me- 
ritarne caftigo. 

Ufano finalmente i voftri pari , per non dir tutto , di lodar qual- 
che Papa morto , per più biafiroare il vivo, ancorché ottimo. Con 
queft'artificiovi fìcee fatto ufeir di bocca : che ben fi conofee, cbetl 
maneato Innocenzo XI. Sedipendcfie da Voi , non vi farebbe più nep* 
«pur la memoria di quel Santo Papa . Vorrelle, che la Corte Inope* 
riale fi feordafle, e non riferbafie alcuna gratitudine a tanto denaro, 
a tante lagrime , e tanti maneggi di quel Ss. Papa per la óifcd di 
Vienna,e per l'acquillo dell'Ungheria ; pretendendo Voi, che quel- 
la beata anima non fi pienda piùacuore la gii fua Chiefa , ilfuo 
Stato , i Tuoi Succefiòri . Vorrelle , che I 1 A. R.di Savoia fi feordaffe 
affatto di quella pia , e tenera compaflione , che fi sa, che aveva al-* 
Jora a quell'ottimo Papa v travagliato da' Miniftri fimili a Voi , per-^ 
che non ne a vette nefluna per Clemente XI., pofto ne'medefirat 
piedi : e cosi vorrefte pure , che il Sereniamo di Modena fi levafle 
dalla memoria la porpora , che gii ebbe da Innocenzo XI., perchè 
fidifponeflca levarne ancora, e il ricovero negli Stati di S. Chiefa* 
c gli offici pafTati da Clemente XI. apprettò il Ré Criftianiffirao nell* 
ultime pattate fueangultie. Mala memoria d'Innocenzo XI. (ari 
fempre viva ^ e quanto ha fatto di beneficio a'Prencipi , come Capo 
della Chiefa, deve meritar la gratitudine per tutti i Capi della ^ 
Chiefa, di lui Succeflori . 

Sento poi pei lettere, che cotefte voftre rifleflìoni fi vedonoftara* 

patc 



paté con qualche ofservazion di più fopra del duodecimo Secolo, c 
fopra del Purgatorio . Non sò perche non abbiate mandato quel 
foglio ancor qui in quella Città . Io hò avuto fofpetto , che non fia 
ftatoun de' voftri artificieri, perchè forfè efsendovi accorto del 
biafimocommune, che hi avuto quel voftro libello, 1* avrete fatto 
riftampare con l'aggiunta di alcun' erefìa fcoperta ; per finger , che 
non fia voftro . Che fe ciò fofse , Voi per voftro giudizio avrefte di- 
chiarato, checjuella non era opera daGattolico. Potrebbe però 
cfser' il contrario; ma Io non hò voluto afpettame una copia più 
a lungo, per non tardar' a rifpondervi : che ben prevedo , che anco- 
ra intorno a que' punti , parlarete all' ufo voftro , fenza dir cofa de- 
gna di rifpofta : e la Dottrina della Chiefa, efsendofi rifa de'fofif- 
roi ditantiletterati, che hi avuto Perefia inquefti ultimi Secoli , 
potete da Voi penfar, che faftidio ci polliamo prendere delle pa- 
role voftre. Io non hò avuto altro difeano, che di far (e fofse^ 
poffibile, che Voi vi conofciate. Vi hò dato tanti lumi dell' abili- 
ti, e pietà voftra , che potrebbono baftarvi . ma non dubitato > 
che non ci abbiamo a riparlare più a lungo. Gii fi sa, che alcuni 
voftri amici minacciano un nuovo libro contro le ragioni della** 
Chiefa fopra Comacchio, con una ragione , dicono erti , che fini- 
fee la caufa . Io V ho faputa ; ella é fondata fopra d' un Breve^i pu- 
racerimonia: edèuna rifleflìone, clic pà* uri difegno dicjuefte^ 
delle quali abbiamo parlato . Batta, non ne dirò altro; perchè te- 
mo, che accorgendofieffiilefDivoftri^n^d dello fpropofito; noa 
lo ftampafsero più ; e che non fi vedefse la ridicola comparfa, che fa 
rebbe una fottigliezza di tal natura contro tanti documenti incon- 
traftabili, e tante prove cosi dottamente, cdirfufamcnte efpoftea 
favor della Chiefa ; Ma poi che Io vi hò detto le qualità de' voftri 
ari , vi dirò ancora Pefito de* medefiroi. Suole Dio per fuoi adora- 
ci fini travagliar la fua Chiefa : Permette, che i buoni Prcncipi al- 
cune vrlte , Mano prevenuti da voi altri ,con quale héHoftra feliciti; 
ma poi ufando la fua pietà , illumina i Prcncipi della verità -, rende 
la calma alla Chiefa ; e caftiga i voftri pari , 1 quali lafciano alcuna 
volta qualche orribile efempiodclla loro mina : fempre però lafcia- 
no il nomea tutt'ibuòniodiofo. Ora leggete le due lettere , che Io 
vi mando ; e prego Dio,che la confùfione,che ne avrete , vi fu cagio- 
ne d' un' util pentimento . 

Pro- 
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Propofla dell' Imperadrice . 

Beatiflìmo in.Chrifto Pa- 
tri Domino Clementi 
UNDEciMOjDivina Pro- 
vidcnria San£tx Ro- 
mance, ac Univerfa- 
Jis EccìcCix Sum- 
mo Pontifici, Do- 
mino Reveren- 
diflitno. 



BEatifpme in C bri/lo Tater, 
Domine ReverendiJJtme , 
poft officioftjjimam com- 
commendattonem filiali* obfervan- 
tix continuum incrementum . xA- 
cerbijpmum cafum s qui SereniJJi- 
mum ohm 5 Totentijftmum, ac In- 
vì&ijjimum Romanorum Impera- 
totem , Httngarix 5 Bobemixque 
Rcgem , ^irebiducem ^Auflria Jo- 
fepbum die 17. bujus Alenjisevi- 
iùs eripuit , Sanfìitas peflra prò 
fuo in defuntlum paterno amore 
eogravius ferat , necejje e(l , quod 
non modo Cbriftiano Orbi tempora- 
le 



# # 1 ^ ^ 

Rifpoftadel Papa. 

Chariflìmx in ChriftoFi- 
lix noftrx Eleonora 
Magdalen/e Theresi^è 
Hungarix, &c Bohc- 
mix Reginx illuftri, 
in Romanorum 
Imperatricem 
cleòlx. 



CLEMENS P.P. XI. 

CHariJpm* in Cbrifio Fi» 
li* no/Ira falutem &c. 
Summo, ac intimo dolo* 
re correptum , ac velutt repentino^ 
& inopinato iclu percujjum fuit 
cornoftrum, accepto funeftijfimo 
Nuncio deplorandt fané obitus cla- 
rx memoria Jofepbi Rom. dumvU 
vcretRegis, in Impera torem eie- 
eli, incliti Filli Maiefìatis tux\ {la- 
tim enim mucrentes refpeximus 
perturbatifjìmum totius Clmfìtani 
Orbis Statum ; deinde vero majori 
follicitiidine periati a Catbohcx Re» 
ligionis tanto prxfidio dejlttutx boc 
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Propofta . 

le Caput y Regni* , é Trovinciis 
bxreditariis mitijftmum Taren- 



. Rifpofla. 

ipfo prorfus alieno tempore; quo 
MULTI ACUISSE IRM 



tem y nobts perdikclififimum fi- 1 SU^S y <JTQUE \jDVERSVS 
lium y fed & una Sedi ^fpo/loli- 
c* > XJniverjxque Ecclefix Catbo- 



ìtcaftrenuum defenforem y & ad- 
vocatum morte quidem fHjf tf P a y 
verumbeu immatura nimisab/lu- 
lerit . Kos quidem in ioc y quan- 
tumvis amari/fimo , ìublu fata 
minime accufamus y quin ejus y 
qui ex abjjjo judiciorum fuorum 
omnia difponit y Santijfimam pro- 
'videntiam pie venerantes y divi- 
nam ejus manum y aternaque de» 
creta bumillimèexofculamur,y0 
td in prirms follicitasnos fiaiet y 
quod mors ifla in bas ismporum 
procellas incider it y in 4 QUIBUS 
J/ERsÀCHRlSTl RELLIGIO 



VERjìM F1DEM IN UNUM 
COWENlSSE y oiC CONSTI- 
R^ASSE VlDENTUR . Nec <ve- 
ro exiguam meeroris noflri par* 
tem faciebat , prò magnitudine^ 
'Paterna noftra in te ebaritatis 9 
commiferatio tui dolor is in tantali 
ìaBurajiifiquod vimjc robur tua 
virtutis in ca fortiter perferenda 
cotifpeximus y ita quod aquam y & 
pronam voluntatem y divini fque 
paratam obfequi y ac acquie fiere 
mandatis y tn ipfo incurfu acerbi/fi- 
mi cafus cxbibeas . Ceterum quan- 
do Deo volente ita contingat y ut ad 
eleSlionem Succejforis conver 'tenda 
finf confilia-, nos in ea piane fentev* 



UN DE QUOQUE IMTETI- 1 tia fumus y de qua y ut credtmnsjn 
JUR y novaque Orbi Cbriftia- 1 ter omnes ,qut retle fentiant y con- 



no y bellis alias impli$atifimo , 
diferimina parantur y nec adfit 
SucceJJ'or y qui ad gubernacula 
Imperii pofitus bis tantispericulis 



pareft y utfpem y ac fiduciam^> y 
quam in Deo firmiffiyqam poni- 
mus y abiiciamusy igitur promu- 
nere adminifirationis y quod ceu 

Ma- 



venit y nibiltam expedire univerfx 
C bri/liana Reipublica y quam quod 
lAuflriaca Domus y de eaplurìmis 
titulh probe merita y pergat Impe- 



occurrat . Verum nec in hoc dolore rialis Majefiatis fafiigium tenere , 



&quod cbarijfimus inCbrtfto Fi- 
Itus nofter Carqlus Htfpaniarum 
Catbolicus y & Hungaria y ac Bobe- 
mia Rex illufìris y ad eam dtgnita- 

tem-' 
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Propoli* . 

Maxer defuntli y ac abfentis Se- 
remjftmi dudum Hifpaniarum y 
ac Indiarum , nunc ttiam Hun- 
gari*^ & Bohemi* Regis y aita* 



Kifpofta . 

tem LlBERlS ELECTORUM 
SUFFRofGllSàevtbatut quod 
Nos quidcmut eveniat , quo ma- 
lori poffumus flttdh curabimus , 
quatenus iììe major um faorumu 
incljt* memorie Regum^ éf Im- 
peratorum exemplo , & ingenito 
Tietatis inftmclu^ ac fingiti aris. 
(ita Tr udenti* moniti* ita tem- 
porali a Imperli ddminiftrei 4 ut y 
quod Ortbodoxx Religionis bonum y 
ó* ad verum Dei cultum perfine at 
in eumdem quoque Romanum lm- 1 tale promove at , ó* sAdvocatiSan- 
perium totjamfeeulis absAugufia I il* Mntrh (bcilefi* ntomus info* 
Domo^maximo (umEcchfia in- \ te mnt inauguratone Dignitattset 



rumque ^Auftriacarum Tróvin- 
ciarum Domini Caroli UL aman- 
tijftmi itidem flit no(hriexkpbu$ 
jnc VtCefgerentes prò tempore fu- 
fceptmtts, idfatagimus y utm~* 
qutm y ceu legitimum baredem y 
ac SncceJJòrem Regna ^ TVoww- 
titque banditori* devoluta firn , 



tremento^ adminifiratum , LIBE- 
RTA ELECTORUM SUF- 
FRAGIO transfer aiur * Quam 
quidem tn rem y quin vahdijft- 
mam San&ùatis Veflr* opem 
JMaje/tas fua regia fibi propitiam± 
ac favenfem e apertura fit y hoc 
minus dubttamus, quo certius eft, 
ab ifta eventu Salutem Relligio- 
nis Catbolic* y atque Sedis *4po- 
Jtoìkafìrmamemum depender o , 
qua etiam certijftma via fuerit 
componendarum mox notarunu 
eontroverflarum y quas pientijji- 
me defimQut Imperator y nifi 



demandandum, non minore al aeri- 
tate fufctptat y quam Zelo , & for- 
titudine biibeat. 'Porro quod attinet 
adeajura, quibus Ecdefmipfa y 
&xApofiolica Sedes reintegrai ve* 
bementèr poftulat 5 confìdimus , te y 
quaTaternis. no/Iris permota qffi- 
iiis 9 &preeibui magna tui nominisi 
laude buie cauf* continenter ad* 
Juifl't y omnina curaturam % é tua 
auéloritate effeBuram effetti quod 
DefunRus in vatis babuit > acferio 
confiituit , fed morte prxventus y 
ut res bumanxfunt, effcere nti po- 
tuti , id acfum quamprimum com- 



morsprxproperaobrepfijjet y quan-\pleatur ; tum quidem utejus ani- 



5 quan- 1 
fa- 1 
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• 

tMyusdefinitasvolutffe, fatis con- 
fiat. Cui decetero longam annfl- 
rumferiem , perennemque falutis 
mohtmitatem impenfe appreca- 
tour. Dat. Vienna die 18. apri- 
li s 171 i.x. ejufdem Sanclitatis 



Obfequens Fiìia . 



Eleonora Magdalena 
Thcrefia &u 



Rifpofta . 

ma neceffaria ope eonfultum fit\ 
tum bocjujlitia , ac Tietatispubli- 
cutn documentum proludat felici 
fuccejjoris Imperio , ejufque capiti 
Ccelefies benediBiones 3 & cum in- 
columitate diuturnum regimen y & 
cetera bona ^ qua in tetris cum Hs, 
qua in Collis longe majoris pretti 
expcBari pojjunt^ conciliet ; & bac 
quidem funt vota nqjìra conjunBa 
ferventibus precibus, qutbus apud 
aras coram mifericordiarum ?a- 
treaternam pacem DefunBi ani' 
ma precari non cejjamusjufta fub* 
tnde eidem Solemni rituinTonti- 
ficio noftro Sacello publice de more 
perfolmuri. Quod jupsrefl perfua- 
fum effe cupimus Majeftatt tua , 
quod quacumque a 'Pontificia no- 
(IraauBoritate in animi tui leva- 
mene aut quoquo modo /ibi grata 
còngrue praflari poterunt , ea % 
quantum facultas erit 5 paratijp- 
ma fot e Majeftati tua^ cui^pofio- 
licam benediBìonem amantijfms 
impertimur. Dat. Roma die 3. 
Maii ìjii. Tomtficams noftri 
anno XI, 
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